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Non si butta via niente. È sem-
pre stata la filosofia delle non-
ne, pioniere dell’economia cir-
colare, ovvero di un sistema e-
conomico in cui la materia 
viene rigenerata assicurando 
zero rifiuti e l’eco-sostenibilità. 
Gli anni del boom economico, 
delle produzioni e dei consumi irrefrenabili hanno portato a 
una crescita smisurata di rifiuti e di conseguenza alla necessità 
di smaltirli. Questi ritmi vertiginosi di utilizzo e di scarto han-
no però totalmente invaso le nostre vite e annebbiato gradual-
mente la nostra capacità di riconoscere il vero valore delle cose. 
Lo stile di vita più lento, introspettivo, sostenibile che si sta 
diffondendo per salvare la nostra casa, la Terra, e noi stessi, ci 
sta rieducando a stare nel presente, a riflettere e a scoprire il 

Rinnovare la bellezza degli 
oggetti è la missione del 

recupero creativo. Perché gli 
scarti hanno un'energia nascosta 

che può trasformare 
il nostro sguardo. Scoprirla è 

spesso un duro lavoro. Ma chi lo 
fa si sente ricchissimo

 di CRISTINA ROPA

potenziale che ogni cosa può 
svelare. Rifiuti compresi. 
Lo spiega con lungimiranza 
Katie Treggiden, esperta di 
“design circolare” e autrice del 
libro Wasted: when trash becomes 

treasure (ed. Ludion) in cui rac-
conta l'esperienza di 30 desi-

gner che usano materiali di scarto per realizzare opere mera-
vigliose. Nell’arte a tutto tondo la figura del recycler, di colui o 
colei che dona una nuova vita a ciò che nessuno vuole più, di-
viene per la società emblema di resistenza e di speranza. È un 
atto di fiducia, è far emergere la bellezza laddove nessuno pen-
sava potesse esserci. È compiere un atto curativo anche per noi 
stessi. Ed ecco come alcune artiste in Europa sono riuscite ma-
gnificamente in questa impresa.

      La VITA
SEGRETA

      dei RIFIUTI
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ANAÏS BEAULIEU 

artista e ricamatrice a Montreuil (Francia)
Nel 2017 quando tornò in Burkina Faso, un luogo che aveva già 
visitato e che aveva ispirato la sua ricerca artistica, Anaïs vide 
dal bus in movimento una distesa di vegetazione arida avvolta 
da sacchetti di plastica. «Mi chiesi: cosa posso fare? Sentii di 
voler vendicare quelle piante. Nacque così la collezione Futilities. 
Decisi di ricamare su quelle buste di plastica dei coralli, delle 
piante da terra e di mare. Le buste sottili, nell’atto di ricamare, 
diventarono anch'esse vulnerabili e minacciate così come le spe-
cie che vi erano ricamate sopra. Questi sacchetti restano 
nell'ambiente più o meno 400 anni. Io riesco a ricamarci sopra 
in due o tre mesi. Ci vuole solo un secondo a buttarli. Quanto 
tempo impiega una specie a comparire o a scomparire? Realiz-
zare questa collezione è stato un atto di sopravvivenza e di me-
ditazione sul concetto di tempo». In collaborazione con Facteur 
Céleste, brand di borse e portafogli sostenibili, e con le donne 
dell’associazione SWOP di Ouagadougou, nel 2018 ha inoltre 
tenuto corsi di ricamo per realizzare delle pochette fatte all’un-
cinetto con materiale ricavato dai sacchetti di plastica. «L’arte 
può aprire gli occhi alle persone. Quando esibisco i sacchetti 
ricamati molte persone mi confessano che ho risvegliato in loro 
una consapevolezza. La plastica sta distruggendo l’ambiente e i 
bellissimi panorami che ci circondano. Penso che ridare bellez-
za alle cose possa salvare il mondo e rendere tutti più umani». 

A sinistra. L'artista 

francese Anaïs Beaulieu; 

in alto, uno dei sacchetti 

di plastica da lei ricamati 

con immagini di piante. 

A sinistra, in alto. 

Una cassettiera restaurata 

dalla designer inglese 

Zoe Murphy (ritratta 

nel suo studio a Margate, 

nella pagina accanto).

ZOE MURPHY 

designer e restauratrice a Margate (Inghilterra) 
Era scritto sin dagli arbori il destino di Zoe. A 7 anni inviò una 
lettera alla regina Elisabetta con cui condivise le sue preoccupa-
zioni riguardo al Pianeta. La risposta di Sua maestà fu di pieno 
appoggio. Giunta alla laurea in Design tessile stampato, la strada 
della sua missione si aprì ulteriormente: valorizzare ciò che nessu-
no considerava più, partendo dalla sua città Natale, Margate, cit-
tadina marinara nel Sud dell’Inghilterra. «Divenne la mia musa 
ispiratrice», racconta. «La scelsi per la mia mostra di laurea che si 
basava sull’idea "ama ciò che ti appartiene". All’epoca Margate 
non aveva una grande reputazione. Quando raccontavo delle mie 
origini mi dicevano: "Mi spiace tu venga da lì". Così iniziai a di-
pingere le immagini dei luoghi in cui sono cresciuta e in seguito a 
stamparle su vecchi mobili e tessuti. Volevo creare pezzi che inco-
raggiassero le persone a rimanere nelle loro città d’origine per 
valorizzarle e a reinventare ciò che già possedevano. Cerco sempre 
il lato positivo delle cose, quando mi imbatto in un mobile scartato 
ho questa primavera di speranza dentro di me che mi spinge a 
credere che tutto sia possibile. A volte le cose richiedono tempo e 
duro lavoro per essere rinnovate, ma la soddisfazione che ottengo 
nel fare questo è più grande della fatica». Oggi Zoe è una designer 
molto apprezzata i cui lavori sono venduti da Liberty, Osborn & 
Little e nel suo studio a Margate. Nella sua vita, però, si sta aprendo 
un nuovo capitolo. «Penso che la mia città non abbia più bisogno 
della mia attenzione e della mia creatività. Tante persone in segui-
to alla pandemia hanno deciso di vivere qui per riavvicinarsi alla 
famiglia o spostarsi dalle grandi città. Adesso quando dico che 
sono di Margate mi rispondono: “Wow, la adoriamo!”. Sento che 
per me è il momento di concentrarmi sulla natura. Amarla signi-
fica manifestare la parte migliore di noi stessi».

”VALORIZZARE CIÒ CHE NESSUNO 
CONSIDERA PIÙ È UN ATTO D'AMORE 

VERSO IL PIANETA E LA NATURA“
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Greta Naselli nel suo 

negozio di Catania. 

Sotto. Pochette e borse 

del suo brand 

Repunto realizzate 

con stoffa recuperata 

dalle cartelle colore 

delle tappezzerie.

GRETA NASELLI 

artigiana e imprenditrice a Catania 
Fondatrice di Repunto, brand di moda sostenibile, Greta è 
sempre stata appassionata di recycling e convinta che ogni 
scarto possa diventare bellezza. «Fin da piccola creavo gli a-
biti delle Barbie con stoffe che trovavo per casa. La mia ricer-
ca proseguì durante gli anni di studio e quando iniziai a la-
vorare nel mondo della moda. Spesso le persone che vedeva-
no i miei pouf fatti con materiali di recupero mi chiedevano: 
“Perché non usi tessuti nuovi?”. E io pensavo: ma che cosa 
vuol dire nuovo? Perché abbiamo il concetto del "bello perché 
è nuovo?". È un’illusione pensare a questo. Tutti gli artigiani 
sanno che la materia ha un valore e che è quindi possibile 
rinnovarla e rigenerarla. Un grande problema di oggi è che 
si fa fatica a capire la differenza tra un prodotto artigianale e 
un prodotto industriale. Negli anni ho visto che la maggior 
parte dei miei clienti sono persone che partecipano ai miei 
workshop perché comprendono i ritmi, i tempi, il valore che 
c’è dietro alla mia produzione». Un mese fa Greta ha aperto 
il suo negozio a Catania, dove ai corsi di sartoria e alla vendita 
di accessori, arredamento, abbigliamento, tutto rigorosamen-
te sostenibile, ha affiancato la Recreavitity Area, una zona 
dove chiunque, con un tesseramento di 5 euro al mese, può 
prelevare fino a un kg di materiale di scarto in ottime condi-
zioni. «Non dobbiamo solo pensare in modo sostenibile, ma 
immettere cambiamenti positivi nella natura e nel mondo. La 
vera rivoluzione è prendere questi materiali di scarto, che 
sono frutto dell’era consumistica che sta distruggendo il mon-
do, e trasformarli creando così una nuova ricchezza fatta an-
che di rapporti umani e di maggiore consapevolezza». |

”LA MATERIA 
HA UN VALORE 
E TUTTI GLI 
ARTIGIANI 
SANNO 
CHE È POSSIBILE 
RIGENERARLA“
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H et tapijt van Bayeux wordt wel 
eens ‘het eerste Europese strip-
verhaal’ genoemd. Voor wie het 

niet zou kennen: dit 11e-eeuws wand-
tapijt, genoemd naar het Normandisch 
stadje waar het tot op de dag van vandaag 
bewaard wordt, brengt op een linnen doek 
van zeventig meter lang het verhaal van de 
slag bij Hastings, met tekeningen en tekst. 
In sequentie, met terugkerende persona-
ges en vergezeld van Latijnse verduidelij-
kingen. Sequenties (een reeks van beelden 
die samen een verhaal vormen) werden 
wel meer gebruikt in decoratieve wand-
tapijten. Zo gaf Ferdinando II de’Medici 
in de 17de eeuw de opdracht om negen 
tapijten te weven die in chronologische 
volgorde de biografie weergaven van zijn 
voorvader Cosimo, de eerste hertog van 
de familie. Deze tapijten waren bestemd 
voor een vestibule in het paleis, waar 

bezoekers werden ontvangen. Een handige 
manier om je familiegeschiedenis even 
te verduidelijken. Wandtapijten waren in 
die tijd een specialiteit van onze stre-
ken: met name Brussel en Oudenaarde 
golden als befaamde productiecentra van 
wandtapijten. 

Ficken ist Frieden
Wandtapijten en andere borduur – en 
textielwerken doorheen de geschiede-
nis werden gemaakt in ateliers of door 
anonieme makers, veelal in opdracht. Men 
bestempelde ze als ‘huisvlijt’, een term die 
deels verraadt hoe er naar deze kunstvorm 
werd gekeken. Ze werd lang niet als ‘vol-
waardig’ gezien en afgedaan als een aardig 
tijdverdrijf voor vrouwen. Het is dan ook 
geen toeval dat dit ambacht herwaardering 
kende met de opkomst van het femi-
nisme. Dat gebeurde met name tijdens 

de groei en bloei van de invloedrijke 
Arts and Crafts-beweging in het Verenigd 
Koninkrijk, eind 19de eeuw. Een vervolg 
kwam tijdens de tweede golf van het 
feminisme in de jaren 1960-1970. Waar 
de Arts and Crafts-beweging het belang en 
de haast bedwelmende esthetiek van de 
ambachten wilde aantonen, werd bordu-
ren tijdens de tweede golf eerder gebruikt 
als medium om hoogstaand, conceptueel 
werk te maken. Op hetzelfde moment dat 
de Amerikaanse schilder en beeldhou-
wer Donald Judd zijn strakke, gekleurde 
blokken tentoonstelde, gebruikte zijn 
Canadese collega Miriam Schapiro (1923-
2015) een vrije vorm van collage, patch-
work, borduurwerk én glitters. Daarmee 
wou ze de vooroordelen over het ‘opper-
vlakkige’ van decoratieve kunst trotseren 
en weerleggen. Samen met Judy Chicago 
kreeg textielkunst een plek tussen instal-
laties, schilderkunst en performances – en 
liefst nog alles samen, zoals in Chicago’s 
werk ‘The Dinner Party’. 

Rond diezelfde periode rukte Helga 
Goetze (1922-2008) in Duitsland het bor-
duren los uit de context van de spaarzame 
thuiseconomie. In 1968 ontmoette ze tij-
dens een vakantie in Sicilië een Italiaanse 
bink waarmee ze naar eigen zeggen haar 
eerste orgasme beleefde. Die gebeurtenis 
kegelde haar leven ondersteboven: haar 
huwelijk was voorbij en ze sloot zich aan 
bij enkele vrije liefde-hippiecommunes. 
Daar borduurde ze honderden doeken 
en schreef ze ook meer dan drieduizend 
gedichten. Vanaf 1982 tot haar dood 
in 2008 protesteerde ze dagelijks voor 
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Borduren is een techniek met een rijke geschiedenis, 
die momenteel bezig is aan een fikse comeback in de 
hedendaagse beeldende kunst. Maar ook strips en 
borduurwerk zijn op een bepaalde manier verwant. 
Textielkunst is vaak verhalend, van symbolische patronen 
in patchwork tot sequentiële reeksen of grootse taferelen 
op wandtapijten. Of wat te denken van de spreuken 
bij grootouders aan de muur. Dat zijn toch ook vaak 
combinaties van typografie en beeld? Wanneer strips 
handwerk worden, en omgekeerd. 

BORDUREN 

Haar supergedetailleerde borduursels en 
tekeningen tonen in zekere zin het toppunt van 
l’art pour l’art. Gill maakte dit werk voor zichzelf, 
niet om tentoon te stellen of indruk te maken. 
Maar dat is precies wat dit zo imposant maakt: 
iemand die voor zichzelf onverstoorbaar werkt en 
tĳd vrĳmaakt om te creëren©
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de bekende Berlijnse Kaiser-Wilhelm-
Gedächtniskirche of voor de Humboldt-
universiteit. Dat deed ze al die jaren met 
een bord waarop ‘Ficken ist Frieden’ 
stond (vrij vertaald: Neuken is vrede). 
Haar naïeve, expressieve werken doen 
denken aan vroegmiddeleeuwse kunst, 
maar dan een stuk explicieter en ze zouden 
goed staan naast het werk van bijvoor-
beeld hedendaags textielkunstenaar Klaas 
Rommelaere. 

Tekenen met draad
Britse outsiderkunstenaar Madge Gill 
(1882-1961) werkte vanuit een behoefte 
aan spiritualiteit en zelfontdekking. Ze is 
voornamelijk bekend voor haar overvolle 
tekeningen, vol personages en patronen. 
Hoewel foto’s aantoonden dat ze ook 
borduurde, werden die werken zelf pas 
in 2018 ontdekt. De dikke pakken draad 
in abstracte, hypnotiserende patronen 
doen je afvragen hoe iemand in haar 
eentje zo’n geduldwerkje kon klaarspelen. 
Haar supergedetailleerde borduursels en 
tekeningen tonen in zekere zin het toppunt 
van l’art pour l’art. Gill maakte dit werk 
voor zichzelf, niet om tentoon te stellen 
of indruk te maken. Maar dat is precies 
wat dit zo imposant maakt: iemand die 
voor zichzelf onverstoorbaar werkt en tijd 
vrijmaakt om te creëren. Engelengeduld 
en volharding zijn twee terugkerende 
ingrediënten in deze rubriek trouwens. 
Denk bijvoorbeeld aan de cut-outtechniek 
en het etsen die we hier eerder hebben 
besproken. Arbeidsintensief, zeker. Maar 
alleen daarmee kom je er niet. 

Maar terug naar de 9de kunst, want 
bij zowel deze technieken als bij borduren 
zijn er enkele kunstenaars die de combi-
natie maken met stripverhalen. Hadden 
we al gezegd dat je ook daar veel geduld 
voor nodig hebt? Neem nu de Belgische 
illustratrice Thisou (°1970). Zij maakte 
in 2015 Le petit Poucet, een boekje met 

illustraties die het borduurwerk zo liefde-
vol weergeven dat je op de achterkant van 
het blad de achterkant van het borduursel 
kunt zien. En in Notre Pêre gebruikte ze 
een mixed-mediatechniek (met stiften, 
collage, borduren) die goed past bij een 
huiselijk, stil verhaal. Daarbij valt Thisou’s 
oog voor detail op. 

Française Anais Beaulieu doet dan 
weer het omgekeerde: haar borduurwerk 
draait voornamelijk rond tegenstellingen: 
bijvoorbeeld planten, uitgewerkt tot in de 
nerfjes, geborduurd op een plastic zak. In 
haar boek À vos souhaits toont ze bull-
dozers en elektriciteitspalen, zorgvuldig 
uitgewerkt op een zakdoek met bloe-
metjes. In dit grappig boekje is zelfs het 
ISBN-nummer geborduurd. Toewijding, 
that’s the real deal. 

Net als Schapiro en Chicago, is Aurélie 
William Levaux (°1981) een veelzijdige 
kunstenaar. Ze zingt, acteert, schrijft en 
illustreert strips en boeken. In Menses 
ante rosam, haar eerste boek, bestaat het 
merendeel van de pagina’s uit tekenin-
gen op papier, maar er zijn ook enkele 
geborduurd en geschilderd op stof. Dat 
bevalt haar in die mate dat Les yeux du 
seigneur volledig op stof wordt uitgewerkt. 
Levaux experimenteert met verschillende 
technieken, en het werken op textiel kwam 
naar eigen zeggen per ongeluk. Op een dag 
maakte ze een inktvlek op haar jurk en dus 
besloot ze er dan maar rond te tekenen. 
Het borduren voor Menses ante rosam 
gebeurde tijdens haar zwangerschap, waar 
het boek deels over gaat. Haar borduur-
sels en tekeningen zijn soms moeilijk te 
onderscheiden van elkaar, door de hoekige 
lijnen en grafische arceringen en patronen. 

De Canadese Jilian Tamaki (°1980) 
maakt, naast haar pentekeningen in strips, 
ook borduurwerk als illustratie. Penguin 
Books heeft een reeks klassiekers met 
geborduurde covers van haar hand, waarin 
het afgebeelde borduurwerk in reliëf is 

gedrukt. Dat zorgt voor een prachtig 
tactiel resultaat. Handwerk heeft haar 
misschien uit haar stulp gehaald: haar 
(getekende) debuut was erg beheerst en 
realistisch. Na het maken van enkele vrije 
patchwork-projecten ging ze in haar teke-
ningen de experimentele toer op. Hierdoor 
doet haar recentste werk soms denken aan 
dat van Madge Gill. 

Grootmoeder 
Spreken de allegorisch-biografische wand-
tapijten van de Medici je niet meteen aan? 
De hedendaagse Zuid-Afrikaanse kun-
stenaar Athi-Patra Ruga (°1984) gebruikt 
onder meer kleurrijke wandtapijten om 
zijn noties rond utopie, dystopie, sensu-
aliteit en queerness weer te geven. Door 
middel van een klassiek medium maakt 
hij fris werk met een boodschap. Ook 
landgenoot Lawrence Lemaoana (°1982) 
gebruikt textiel om grote installaties te 
maken: met patchwork en borduursels 
verwerkt hij quotes die doen denken aan 
plakkaten die gebruikt werden tijdens de 
anti-apartheidsprotesten. 

Dat borduren en vertellen nog altijd 
nauw verweven zijn, zie je in het project 
The Red Dress, van de Engelse kunstenares 
Kirstie Macleod. Deze jurk reist al elf jaar 
de wereld rond. Daarbij vertellen meer 
dan tweehonderd mensen hun verhaal 
met borduursels op deze jurk. Sommige 
deelnemers waren gevestigde mees-
ter-borduurders; anderen probeerden 
het voor de eerste keer. De patronen en 
tekeningen zijn een uitdrukking van ieders 
eigen identiteit. Er worden steeds eigen 
culturele en traditionele symbolen toege-
voegd. Er wordt vrij geëxperimenteerd en 
tegelijk worden er ook traditionele bor-
duurtechnieken gebruikt die al generaties 
teruggaan. 

Uit deze beknopte maar rijke rond-
gang doorheen de kunstgeschiedenis en de 
interessante hedendaagse kunstenaars die 
daarbij aan bod kwamen kunnen we con-
cluderen dat verhalen met naald en draad 
allesbehalve uitverteld zijn. Borduren is 
uit de huisvlijt gehaald en het meditatieve 
en tactiele karakter wordt eindelijk naar 
waarde geschat. Maar voor je een rol stof 
koopt om je levensverhaal vast te leggen: 
vraag even aan je grootmoeder of ze wil 
meehelpen? 

De hedendaagse Zuid-Afrikaanse kunstenaar 
Athi-Patra Ruga gebruikt onder meer kleurrĳke 
wandtapĳten om zĳn noties rond utopie, dystopie, 
sensualiteit en queerness weer te geven
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LECTURES•CULTURES 30  Novembre-Décembre 2022

Albert Museum de Londres présentait 
une exposition consacrée à l’art du tex-
tile en Inde, Th e Fabric of India, Tara 
Books, en accompagnement, se lançait 
dans une nouvelle aventure  : la créa-
tion d’un livre en tissu inspiré par les 
pratiques dévotionnelles des Vagharis, 
communauté nomade qui vit principa-
lement le long des rives de la Sabarmati, 
au Gujarat. Marginalisés et exclus des 
temples hindous de stricte obédience, 
les Vagharis, afi n d’honorer leur di-
vinité de prédilection, la déesse-mère, 
et de bénéfi cier de sa protection, ont 
mis en place un rituel de substitution. 
Aujourd’hui comme hier, ils lui off rent 
sa propre représentation sur des pièces 
de tissu qui acquièrent de ce fait un 
caractère sacré. Ces images rigoureu-
sement codées constituent en quelque 
sorte un temple portatif. Au centre de 
celles-ci, la Devî fi gure sous l’une ou 
l’autre de ses manifestations. Elle est 
entourée par des serviteurs, des dévots 
en prière ou des animaux ; il arrive que 
soient évoqués des épisodes de sa geste 

Herbier brodé,      Herbier brodé,      
ET ODE À LA DÉESSE-MÈRE

PAR MICHEL DEFOURNY
maître-conférencier à l’ULg

Les éditions indiennes Tara 
Books ont publié cette année 
deux livres d’artistes : une 
réédition de The Cloth of the 
Mother Goddess par Jagdish 
Chitara et A Stitch Out of 
Time par Anaïs Beaulieu. Ces 
œuvres singulières échappent 
à toute comparaison.

JEUNESSE / ENFANT

LES ÉDITIONS TARA BOOKS

Dans le numéro 135 (mars-avril 2004) 
de Lectures, j’évoquais quelques titres 
remarquables que Tara Books venait 
d’éditer. Entre autres, Où est Petit-
Tigre ? et Au croco ! Au croco ! de Pulak 
Biswas et Anushka Ravishankar. Au fi l 
des années, grâce aux éditions Syros, Le 
Seuil, Gallimard, Milan, Alternatives, 
Actes Sud, Albin Michel, Tourbillon, 
Rue du Monde, Rackham, et récem-
ment Parenthèses... nous avons pu ap-
précier en langue française la démarche 
originale de Gita Wolf qui a fondé sa 
maison, à Chennai en 1994.
J’ai à nouveau insisté sur les multiples 
facettes de la production de Tara dans le 
cadre du colloque L’Album : le parti pris 
des images tenu à Clermont-Ferrand 
en 2009 et dont les actes parurent en 
2012 aux Presses universitaires Blaise 
Pascal. De publication en publica-
tion, les orientations de l’éditrice qui 
s’adresse tantôt aux enfants, tantôt aux 
adultes, tantôt aux deux simultané-
ment, se sont précisées. Tandis qu’une 
large place est réservée au combat fé-
ministe et à la défense des plus faibles, 
Gita Wolf privilégie les arts picturaux 
des populations exclues du système des The Cloth of the Mother Goddess by Jagdish Chitara

castes ou des populations tribales du 
sous-continent indien. Par ailleurs, la 
maison manifeste un réel intérêt pour 
les diverses formes que peut prendre 
un livre. Ainsi, Tsunami de Moyna et 
Joydeb Chitrakar propose une transpo-
sition des rouleaux patuas du Bengale 
composés de dessins assemblés par des 
artistes-compositeurs ambulants qui 
parcouraient les villages, déroulant les 
images et chantant leurs récits. Cet al-
bum se déplie verticalement. Pli après 
pli, il fait écho à la terrible catastrophe 
de 2004. Pour parachever le tout, chez 
Tara, nombre de titres sont réalisés 
artisanalement  : papiers fabriqués à la 
main, impressions sérigraphiques, re-
liure manuelle, techniques ancestrales.

MATA NI PACHEDI OU THE 
CLOTH OF THE MOTHER 
GODDESS

2015 fut une année importante pour 
la maison. Alors que le Victoria and 
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mythique ou que soient racontées des 
mésaventures d’humains négligents 
frappés par le malheur pour avoir ou-
blié leur devoir d’adoration. Pour réali-
ser les impressions sur le coton, les ar-
tisans se servent de blocs de bois ciselés 
et de teintures savamment élaborées. 
Trois couleurs sont retenues, le rouge, 
le noir et le blanc.

MAIS S’AGIT-IL ENCORE D’UN 
LIVRE ?

Pour réaliser leur livre en tissu, les 
éditions Tara se sont adressées à un 
artisan qui maîtrise parfaitement les 
techniques traditionnelles. Elles ont 
élaboré une structure à déployer qui 
met en valeur la puissance expressive 
de l’art des Vagharis. L’espace recto 
verso mis à la disposition de Jagdish 
Chitara lui permet d’architecturer au-
tour de la déesse différentes cases ima-
gées, les unes narratives, les autres dé-
votionnelles. Le résultat est fascinant. 
Soucieuse de dépasser l’aspect pure-
ment esthétique, Gita Wolf a voulu que 
le lecteur éloigné de la culture et des 
rites religieux des Vagharis identifie les 
différentes figures et comprenne le sens 
des scènes représentées. C’est pourquoi 
est jointe à l’objet-livre une réplique pa-
pier assortie de légendes explicatives. 
Celle-ci, en noir et blanc, reprend à 
l’identique la totalité des contours, ce 
qui, par ailleurs, renforce la lisibilité du 
livre-temple lui-même. Un livret com-
plémentaire, From Ritual Art to Cloth 
Book, fournit différentes informations 
sur le contexte général, sur l’artiste et 
ses techniques, de même que sur la ré-
alisation du livre. Référence y est faite 
à un film vidéo du making of qui fait 
pénétrer dans l’intimité de Jagdish 
Chitara. L’ensemble est présenté sous 
emboîtage. Compte tenu du caractère 
expérimental de la publication, le ti-
rage a été limité à 500 exemplaires nu-
mérotés. Sept ans plus tard, la nouvelle 
édition est tout aussi impressionnante 
sinon davantage. Chaque nouvel exem-
plaire est une œuvre en soi. Soucieuse 
de cohérence et dans sa quête d’ac-
complissement, Gita Wolf a souhaité 
accentuer la textilité du projet. À pré-

excelle dans la gravure sur linoléum. 
Cette fois, Gita Wolf publie un album 
d’Anaïs Beaulieu, fruit d’une résidence 
menée à Chennai en 2019, soutenue par 
l’Institut français en Inde.

A STITCH OUT OF TIME OU UN 
POINT HORS DU TEMPS

Initiée par sa grand-mère, Anaïs 
Beaulieu brode depuis l’enfance. 
Pendant longtemps, ce fut son passe-
temps favori. Adulte, elle en a fait son 
outil de création. A Stitch Out of Time 
se présente comme un herbier brodé. 
Treize plantes dont plusieurs en voie 
de disparition, dûment nommées en 
anglais et en latin scientifique, ont été 
sélectionnées. Y sont joints deux orga-
nismes aquatiques, Annella mollis et 
Comaster nobilis. Par-delà la perfection 
de chacune des broderies, le chatoie-
ment des couleurs, la finesse de l’exé-
cution, l’artiste surprend par le choix 
du support : de vulgaires sacs noirs en 
plastique. Ceux-là qui, jetés çà et là, en-
vahissent et polluent scandaleusement 
la planète. Le contraste est violent. 
«  Jamais personne n’avait imaginé pa-
reille association », observe dans sa 
préface le jardinier paysagiste Gilles 

sent, l’objet-livre est enveloppé dans 
une pièce de coton à quatre pans qui 
forment une croix, dont le dépliement/
repliement est apparenté au design des 
furoshiki japonais. Par-delà sa fonction 
de protection et de dévoilement pro-
gressif, cette pièce de coton est devenue 
support de la documentation antérieu-
rement délivrée dans le fascicule tan-
dis que les quelques mots de Léonard 
de Vinci extraits du Traité de la pein-
ture qui élargissaient la portée des 
rites vagharis sont mis en évidence au 
centre de l’entrecroisement sur lequel le 
livre-temple prend place. Le tout sous 
pochette légère. Le film du making of 
réalisé par Arun Wolf est bien sûr tou-
jours disponible sur Internet.

DES COL$BORATIONS 
INTERNATIONALES

Non seulement la maison Tara a révé-
lé des auteurs et des illustrateurs in-
diens, mais elle a attiré des créatrices et 
créateurs venus d’ailleurs désireux de 
proposer des titres innovants. Citons 
l’universitaire allemande Gaby Franger, 
spécialiste de Frida Kahlo, l’architecte 
et designer japonaise Nao Saito, ou 
encore la Française Joëlle Jolivet qui 

JEUNESSE / ENFANT

A Stitch Out of Time by Anaïs Beaulieu
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VOIT LA VIE EN BLEU
Il est né à Montreuil  

il y a 17 ans et 8 mois, 
est titulaire au 

milieu de terrain du 
PSG depuis près 
d’un ans et vient 
d’être appelé  

en équipe  
de France  

de football. 
Il devrait faire  

ses premiers pas  
en bleu face à Gibraltar  
ou à la Grèce.  P. 2

UM INVERO. EST CONSEQUA EST 
EXPLATE SAM RESSINC LENT AUT

Mode, cuisine, sport, solidarité, humour… Ils se sont emparés des réseaux sociaux et font rayonner Montreuil sur Internet. Découvrez-les !  P. 6 À 8 

Le journal municipal de Montreuil    www.montreuil.fr

Le Montreuillois
« S’unir pour réussir »

INSTAGRAM, SNAPCHAT, YOUTUBE…  
CES MONTREUILLOIS FONT VIBRER LES RÉSEAUX

25 NOVEMBRE : MONTREUIL MOBILISÉE
La Journée internationale contre les violences sexistes  
et sexuelles est l’occasion de rappeler l’existence de dispositifs 
d’aide pour les femmes victimes.  P. 10-11 

SALON DU LIVRE 
ET DE LA 
PRESSE 
JEUNESSE

À la faveur  
de la 39e édition  
du Salon du livre  
et de la presse 
jeunesse, qui se 
tiendra à Montreuil  
du 29 novembre  
au 3 décembre, 

nous vous 
proposons  
une plongée  

dans les univers  
merveilleux des 

illustrateurs.   P. 22-23

Le journal municipal de Montreuil N° 168    Du 16 au 29 novembre 2023

www.montreuil.fr
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À L’AFFICHE 
Anaïs Beaulieu 
Après un voyage au Burkina 
Faso, cette plasticienne qui  
vit à Montreuil depuis dix ans  
est revenue à la broderie,  
apprise avec sa grand-mère.  
Cet été, Anaïs a fait broder 
aux habitants du quartier,  
sur des grillages, « des motifs 
traditionnels dépoussiérés ». 
« Cela m’a permis de 
rencontrer tout le monde,  
du boulanger qui a remisé  
les œuvres dans son local  
à Papi Dembélé qui fait griller 
son maïs sur la place. Le fil 
tisse du lien. Au propre 
comme au figuré. 
Expo jusqu’à fin décembre, Le Morillon. 
@anais_beaulieu

Le Montreuillois  n  N° 168  n  Du 16 au 29 novembre 2023

Les rendez-vous  
de la bibliothèque 
Daniel-Renoult

Samedi 18 novembre à 11 h, 
venez partager vos livres 
préférés et découvrir celles 
des autres participants au 
cours d’un club-lecture 
convivial.
Tous les samedis à 15 h,  
les enfants à partir de 7 ans 
ont rendez-vous pour  
des jeux, des animations  
et des lectures.
22, place Le Morillon. 

Ateliers publics  
« Le Grand Chemin »
Venez découvrir les scénarios 
d’aménagement imaginés  
à la suite des balades urbaines 
avec les habitants. Vous 
pourrez durant cet atelier 
donner votre avis sur  
les différentes propositions  
de végétalisation des rues.
Lundi 20 novembre à 18 h 30, centre  
de quartier Micheline-Marquis,  
172, bd Théophile-Sueur,  
tél. 01 48 70 64 08.

Rappel travaux
Dans le cadre des travaux 
d’assainissement 
actuellement en cours dans 
le quartier, la rue de la Côte-
du-Nord (entre les rues  
des Ruffins et de la Paix)  
sera barrée jusqu’au mois  
de février 2024, et les places  
de stationnement seront 
neutralisées.
Pour plus d’informations, contactez 
l’antenne de quartier au 01 48 70 64 08.
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DES ARTICLES DE : 
CHRISTINE CHALIER  
christine.chalier@montreuil.fr

ateliers chant, projections de 
courts métrages, jeux en tous 
genres sont venus enrichir 
le quotidien des locataires. 
« Tout est un bon prétexte 
pour rencontrer les personnes 
âgées et leur faire vivre un 
moment ensemble. Les gens 
sont mieux, ils nous disent 
qu’ils sont contents quand 
on se croise », se réjouit Axel. 
La présence de ces nouveaux 
voisins a bouleversé la vie 
de certains résidents. Elle a 
notamment redonné « l’envie 
de vivre » à Marie-Claude. 
« Depuis le décès de mon fils, 
je me regardais mourir. Ça a 
changé ma vie. Je m’ennuyais 
fortement. Il n’est pas normal 
de mettre des vieux d’un côté 
et des jeunes de l’autre. La 
vie, ce n’est pas ça. C’est un 
mélange. »

FOUS RIRES  
ET GRANDES HISTOIRES
Complètement intégré à la 
vie de la résidence, Lenny 
a pris pour habitude de pas-

INTERGÉNÉRATIONNEL. Deux étudiants peuvent dire :
« Viens chez moi, j’habite à la résidence senior »
Depuis l’emménagement 
de deux étudiants,  
une atmosphère joyeuse  
s’est installée à la résidence 
des Blancs-Vilains. À la 
faveur d’activités et de 
discussions endiablées,  
des liens et des échanges 
se sont créés entre les 
seniors et ces nouveaux 
locataires.

C’est en juin dernier 
qu’Axel, 23 ans, a 
posé ses valises au 

sein de la résidence autono-
mie des Blancs-Vilains. Il y 
a été rejoint en septembre par 
Lenny, 18 ans. « Ce sont comme 
nos petits-enfants, ils sont 
adorables », confie Jeannine, 
83 ans. Étudiants respective-
ment en théâtre et en cinéma, 
les deux jeunes gens sont les 
premiers bénéficiaires dans 
cette résidence autonomie du 
dispositif « Le Pari solidaire », 
qui intègre des étudiants dans 
des établissements pour seniors.

« Il n’est pas normal 
de mettre des vieux 

d’un côté et des 
jeunes de l’autre » 

Privé de sa chambre (réqui-
sitionnée en raison des JO), 
Axel a postulé au dispositif en 
dernier recours. « Alors que je 
payais 750 ¤ à Saint-Denis, 
ici, c’est 300 ¤. Grâce aux 
APL*, je ne paye plus que 
150 ¤. Cela me permet de vivre 
dignement. » En contrepartie 
de ce loyer modeste, Axel et 
Lenny s’engagent à proposer 
des activités régulières aux rési-
dents, à raison de 12 heures par 
mois. Cours de théâtre, sorties, 
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Créée après la canicule de 
2003, qui a mis en lumière 
l’isolement des personnes 
âgées, l’association Le Pari 
solidaire instaure du lien 
entre seniors et étudiants, 
en organisant une coha-
bitation entre particuliers 
ou au sein de résidences 
autonomie, via le disposi-
tif « Les Voisins du cœur ».  
« À Montreuil, le disposi-
tif a démarré en 2023, pour 
une étudiante, à la résidence 

des Ramenas et, pour deux 
autres, à celle des Blancs-
Vilains, explique Stéphanie 
Cherel, présidente de l’asso-
ciation. Au total, une trentaine 
d’étudiants en bénéficient en 
région parisienne. Ce disposi-
tif “gagnant-gagnant” permet 
de rompre l’isolement des 
personnes âgées et celui des 
étudiants éloignés de leurs 
familles, qui rencontrent des 
difficultés à se loger. »
parisolidaire.fr

Résidence intergénérationnelle : pari gagné !

ser du temps avec les autres 
locataires. « Je peux venir pour 
l’apéro et rester à discuter tout 
l’après-midi. Je ne me doutais 
pas que j’allais si bien m’en-
tendre avec ces gens. On rigole 
beaucoup. J’ai les mêmes fous 
rires qu’avec mes amis. C’est 
devenu une petite famille. » 
Le jeune homme a déjà pour 
projet d’écrire et réaliser un 
film avec les résidents. Car les 

échanges bénéficient à tous. Les 
deux étudiants reconnaissent 
apprendre beaucoup en discu-
tant avec ces personnes âgées 
de 60 à 90 ans. « Elles parlent 
aussi bien de leur jeunesse que 
de leurs voyages. On écoute 
les histoires de gens dont on 
n’aurait jamais imaginé qu’ils 
aient pu vivre tout cela. Cela 
rend humble », souligne Axel. n
*Aide personnalisée au logement.

L’étudiant Axel participe avec des résidentes à un atelier de chant.
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 DANS LA BIBLIOTHÈQUE DE

ANAIS  
BEAULIEU©
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Artiste brodeuse, Anaïs Beaulieu navigue entre le design 
textile et l’illustration. Elle s’installe plusieurs mois à 
la bibliothèque Robert Sabatier (18e) pour partager son 
savoir-faire avec des publics différents. Elle nous livre 
ici quelques-uns de ses goûts artistiques et souvenirs 
intimes.

VOTRE LIVRE  
DU MOMENT 
C’est un livre qui date de 
1955 mais que j’ai décou- 
vert il y a peu : le livre pour  
enfants Harold et le crayon 
magique de Crockett 
Johnson. Je le lis et le  
relis. Depuis, j’ai l’impres-
sion que chacun de mes 
mouvements dessine 
l’histoire de ce que je vis.

UNE CHANSON 
QUE VOUS ÉCOUTEZ 
EN BOUCLE
Les chansons que j’écou-
te en boucle, je les écoute 
par phase et je passe 
à autre chose. Mais il y a 
une chanson qui revient 
de manière cyclique à  
des moments phares 
pour moi : Cantelowes 
de Toumani Diabaté.  
Je la considère comme  
une amie. On dialogue 
souvent ensemble.

UNE PERSONNALITÉ 
QUE VOUS AIMEZ 
SUIVRE SUR LES  
RÉSEAUX SOCIAUX
J’aime beaucoup le comp - 
te Instagram karuncollec-
tion du collectionneur de 
textiles Karun Thakar. 
Les textiles qu’il y pré-
sente me font voyager 
dans l’espace et le temps. 
Ils sont une source  
d’inspiration pour moi. 

VOS SOURCE(S)  
D’INFORMATION  
PRÉFÉRÉES
Je regarde souvent la 
chaîne Histoires Crépues. 
Je trouve très éclairante 
la manière dont Seumboy 
Vrainom, son initiateur, 
décrypte l’Histoire et l’ac-
tualité en tentant de dé-
voiler les jougs et les stig-
mates du colonialisme. 
C’est un compte qui aide 
à lire entre les lignes. 

LE TABLEAU, LA 
PHOTO, LE DESSIN QUI 
RESTE PRÈS DE VOUS
Il s’agit de 2 photomatons 
en noir et blanc juxtapo-
sés dans un mini-cadre. 
Le premier est une photo 
de moi étant enfant, elle 
me permet de me rap-
peler qui je suis, de mes 
rêves, de mon essence. 
Le second est une photo  
de mon grand-père. Celle- 
ci me ramène à la terre, 
à mes racines, mes an-
cêtres, à l’amour de la na-
ture qui m’a été transmis, 
à celui qui m’a été donné. 

UN FILM QUI VOUS 
A MARQUÉE
Il y en a beaucoup mais  
je dirai Les glaneurs et la  
glaneuse d’Agnès Varda.  
Je suis moi aussi une 

grande glaneuse. Cela se  
voit d’ailleurs à travers 
ma pratique. J’aime le 
regard poétique et tendre 
qu’Agnès Varda pose sur 
cet acte. J’aime aussi  
la place qu’elle donne 
à l’autre et l’humilité de 
son approche. 

UNE SÉRIE  
INCONTOURNABLE
Y a qu’une télé, c’est  
Téléchat ! J’adorais cette 
série étant enfant et je 
l’aime toujours autant 
maintenant. C’est une 
satire, elle dépeint la so-
ciété de consommation 
d’une manière naïve mais 
critique et intelligente. 

UN/UNE ARTISTE 
AVEC QUI DINER 
Si cela était encore pos-
sible, j’adorerais dîner 
avec l’artiste, designer et  
pédagogue Bruno Munari.  
On referait le monde 
d’une manière poétique 
et ludique. Je lui poserais  
plein de questions : ses 
livres pour enfants, ses 
livres d’artistes, son uti-
lisation des matériaux, 
et surtout toute son ap-
proche pédagogique. Son 
travail est un enseigne-
ment pour moi et contri-
bue à mon propre che-
minement artistique. 

 
 
 
UN SPECTACLE  
COUP DE CŒUR
Je dirai le spectacle de 
danse Les Indes Galantes 
chorégraphié par Bintou 
Dembélé. Je trouve par-
ticulièrement judicieux, 
mais aussi très beau 
d’associer le hip-hop et 
le krump avec un opéra 
tel que celui de Rameau 
qui est plus que tendan-
cieux. C’est un contraste 
qui fonctionne magnifi-
quement bien.

OÙ LIRE À PARIS ? 
J’adore aller lire dans le 
parc à côté de chez moi, 
le parc des Guilands.  
Je me pose dans l’herbe 
au soleil face à l’horizon 
et je lis. Par contre, je 
triche, ce n’est pas tout 
à fait dans Paris, c’est 
entre Montreuil et Ba-
gnolet mais ce n’est  
pas si loin en métro. 

Retrouvez Anaïs Beaulieu  
à la bibliothèque  
Robert Sabatier (18e),  
voir p. 28
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SAMEDI 22 JUIN  15  H 30
 BIBLIOTHÈQUE DES LITTÉRATURES POLICIÈRES - 5 E

BOILEAU &  
NARCEJAC
Signature commune d’un duo d’auteurs emblématique de  
la littérature policière française, Boileau & Narcejac nous 

entraînent irrésistiblement vers le suspense et le roman de la  
victime. La bibliothèque propose de découvrir ou de redécouvrir 

une œuvre protéiforme dont l’histoire court de 1948 à 1989. 
Boileau & Narcejac, ce sont Pierre Boileau (1906-1989) et 

Pierre Ayraud, dit Thomas Narcejac (1908-1998). Une  
première tentative de renouveler le genre policier paraît en 

1951 avec L’Ombre et la Proie sous le pseudonyme d’Alain  
Bouccarèje (anagramme de Boileau-Narcejac). Puis, le tan-
dem publie, sous le pseudonyme Boileau-Narcejac, Celle  
qui n’était plus (1952), un roman qui assied leur notoriété  
sur le plan international. Leur production tous supports  
reste impressionnante : cinéma, radio, télévision, critique 

littéraire, ils ont même abordé le roman policier jeunesse 
avec leur série des « Sans Atout ».

Dominique Jeannerod travaille à la publication d’un prochain volume de la collection 
Quarto consacré au duo. Il y a peu d’études très récentes portant sur leur œuvre, 
il est donc très intéressant d’y revenir. Dominique Jeannerod est senior lecturer  
en Études Françaises à l’Université Queen’s de Belfast. Il dirige le groupe de 
recher ches International Crime Fiction et a été co-investigateur du projet européen 
DETECt (Detecting Transcultural Identity in European Popular Crime Narratives). 
Il est l’auteur de San-Antonio et son double (PUF, 2010) et de La Passion de San-Antonio 
(PUSMB, 2021). Il a édité Les Romans de la nuit de Frédéric Dard (Omnibus, 2014 
et 2020). Avec Loïc Artiaga, il a dirigé l’ouvrage collectif San-Antonio International. 
Circulation et imaginaire d’une série policière française (PULIM, 2020).

Réservation 01 42  34 93 00  
ou sur bilipo@paris.fr

SAMEDI 29 JUIN  16  H
 MÉDIATHÈQUE  

JEAN-PIERRE MELVILLE - 13E

Neptunium,  
quatuor de guitares
S’il est une formation que l’on 

entend rarement, c’est bien 
celle du quatuor de guitares. 
Formé au sein du Pôle Supé-
rieur de musique d’Aubervil-
liers-La Courneuve en 2021, 

Neptunium nous entraine 
dans un voyage musical tout 
en sensibilité à travers les 
époques et les styles.

Amis à la scène comme à la 

ville, Marie Rabatti, Sarah 

Walin, Vincent Brecheteau 
et Noé Viel vous convient à 
explorer l’univers de la guitare 
classique à travers un réper-
toire original, comprenant  
des compositions de Nikita  

Koshkin, Leo Brouwer, ainsi  
que des transcriptions d’œu-

vres emblématiques de la mu-
sique classique, telles que la 
Danse macabre ou Peer Gynt.

Leurs interprétations capti-
vantes séduisent aussi bien 
les mélomanes avertis que 
les néophytes curieux.

À travers leurs transcriptions 
originales, les membres de 
Neptunium révèlent des réper-
toires peu explorés, sublimant 
l’expressivité et la délicatesse 
de leurs guitares dans un 
programme à 24 cordes.
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VENDREDI 24 MAI  19H  
SAMEDI 25 MAI  13 H & 18 H
ATELIER
1001 manières d’accommoder 
les mots trouvés
Les bibliothécaires vous invitent à cé-
lébrer et à jouer avec les mots brodés 
du Grand Livre. Deux jours, deux tem-
pos. Vendredi soir, le rythme endiablé 
d’une soirée jeux de société avec quiz 
en tablées et équipes impromptues. 
Samedi après-midi, une ébullition  
joyeuse d’ateliers pour créer, ensem-  
ble, les jeux de mots (haïkus, rébus, 
mots croisés, mots mêlés…) ou jeux 
graphiques (dessins, lettrages…) qui 
composeront le Livret-jeu Spécial été 
2024 du Bureau des mots trouvés.

 

JEUDI 30 MAI   19 H
RENCONTRE
Dans l’univers  
d’Anaïs Beaulieu
Artiste aux multiples facettes, Anaïs 
Beaulieu inscrit son travail dans le 
champ de l’art, du design textile et  
de l’illustration. Confrontant tech-
nique, matières et sujets, elle offre un 
dialogue entre l’objet détourné de son 
usage et le motif brodé. Elle réinter-
roge la valeur des objets, et leur offre 
une nouvelle histoire. Venez découvrir 
son univers et ses inspirations lors 
d’une rencontre dialoguée.

SAMEDI 8 JUIN  15 H
Vernissage de l’exposition
Découvrez l’échappée des Mots 
trouvés ! À l’issue de ce projet, les 
mots brodés prennent leur envol 
dans tous les espaces de la biblio-
thèque. Après un échange avec 
Anaïs Beaulieu qui revient sur  
ces mois de créations et d’expé-
rimentations, vous êtes invités 
à découvrir l’histoire. 

Exposition du 8 juin au 7 juill.

SAMEDI 15 JUIN  17 H
La Vie des mots
Rencontre avec la lexicographe 
Géraldine Moinard, directrice  
de la rédaction des dictionnaires  
Le Robert, autour de la composition 
des mots, leur évolution et celle  
de la langue. Observatrice du  
« parler » des Français, Géraldine 
Moinard explore en compagnie 
d’Anaïs Beaulieu la complexité  
de la langue, et son extraordi - 
naire inventivité. 

SAMEDI 22 JUIN  15 H
PERFORMANCE
Les mots dansés
En compagnie de l’artiste choré-
graphe Jules Dansigneur, Anaïs 
Beaulieu propose une exploration 
des mots brodés à travers le signe. 
Lors d’une performance unique et 
participative, les spectateurs sont 
invités à explorer le langage par 
le mouvement et à imaginer une 
nouvelle façon de dialoguer.

De janvier à juillet 2024, l’artiste brodeuse De janvier à juillet 2024, l’artiste brodeuse Anaïs BeaulieuAnaïs Beaulieu intervient à la  intervient à la 

bibliothèque dans le cadre d’un dispositif participatif : le Bureau des Mots bibliothèque dans le cadre d’un dispositif participatif : le Bureau des Mots 

Trouvés. Installé au cœur de la bibliothèque, il invite chacun à penser et bro-Trouvés. Installé au cœur de la bibliothèque, il invite chacun à penser et bro-

der le mot de son histoire et à l’inscrire dans le der le mot de son histoire et à l’inscrire dans le Grand Livre des mots trouvésGrand Livre des mots trouvés. . 

Des ateliers imaginés par Anaïs Beaulieu offrent des moments d’échanges Des ateliers imaginés par Anaïs Beaulieu offrent des moments d’échanges 

et de créations, enrichis par la présence d’auteurs et artistes (typographes, et de créations, enrichis par la présence d’auteurs et artistes (typographes, 

grapheurs, danseurs). Une proposition artistique, visuelle et participative grapheurs, danseurs). Une proposition artistique, visuelle et participative 

à suivre à la bibliothèque (et dans des lieux partenaires) jusqu’au 7 juillet.  à suivre à la bibliothèque (et dans des lieux partenaires) jusqu’au 7 juillet.  

JUSQU’AU 7 JUIL. 
 BIBLIOTHÈQUE ROBERT SABATIER - 18E

LE BUREAU DES 
MOTS TROUVÉS 
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À découvrir sur la chaîne Youtube 
des bibliothèques de Paris :  
un nouvel épisode de la série 2 Yeux, 
10 Doigts avec Anaïs Beaulieu dès 
le 30 mai.
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Fiona Campbell  
maakt aan- 
grijpende  
sculpturen van 
afgedankte  
materialen

Het Labyrinth of 
Memories van 
Bianca Runge

Jessie Pearson  
gebruikt witte  
vintage,  
gehaakte of 
opengewerkte 
kleedjes anders

Rachel Breen 
tornt aan  
gebruikte  
kleding en 
daarmee aan 
misstanden in 
de textiel- 
industrie

Marijke  
Leertouwers 
assembleert 
monumentjes 
voor de  
houders van  
gevonden  
paspoorten

maakt zee-creaturen van  
gevonden plastic strandafval

Helen O’Shea

  Thema:
Hoezo 
afgedankt

#
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Deelnemer van Het project Threatened Species, Threatened Spaces (TSTS)
Trivandrum, India. 

Anaïs Beaulieu wil waardeloos 
materiaal waarde geven

Tijdens een reis in Burkina Faso begon de Franse kunstenaar Anaïs Beaulieu (1979) 
bedreigde planten te borduren op plastic zakken. Al doende stelde ze de waarde,  
de manier waarop de zakken gemaakt zijn en de tijd die het kost om ze te maken  
ter discussie. Door ze anders te gebruiken krijgen de tassen een nieuwe dimensie.

Borduren op plastic afval om Borduren op plastic afval om 
milieubewustzijn te creërenmilieubewustzijn te creëren

Haar werk is een daad van verzet in een wereld 
waarin het consumptiesysteem ons probeert te 
bedelven onder allerlei soorten afval. In Burkina Faso 
zag Anaïs velden vol plastic zakken en vroeg zich af: 
‘wat kan ik er aan doen?’ Ze besloot te proberen op 
deze plastic zakken te borduren. De basis voor het 
project Threatened Species, Threatened Spaces 
(TSTS) werd gelegd. Toen ze naar India ging voor een 
kunstenaarsresidentie bij uitgeverij Tara Books en 
haar werk aan de uitgever liet zien zei deze: ‘we  
hebben hier hetzelfde probleem, laten we een  
boek maken.’ En zo is het boek  A stitch out of time  
ontstaan. Zie de boekrecensie elders in het blad.

Sociale dimensie
‘Door Burkina Faso ben ik weer met borduren begon-
nen.’ Daar realiseerde Anaïs zich dat ze haar handen 
niet meer gebruikte; ze werkte in die periode achter 
een computer en dat begon voor haar steeds minder 
zinvol te worden. Het borduren van bedreigde soor-
ten op plastic tassen heeft de kunstenaar inmiddels 
uitgebreid. Zij begeleidde in verschillende steden in 
India projecten voor sociale minderheden door ze 
tijdens workshops van een week tot 10 dagen hun 
bedreigde diersoorten te laten borduren op hun eigen 
afvalmaterialen. 

Research
‘Voordat ik vertrok, heb ik videogesprekken gevoerd 
met een Indiase ngo om de deelnemers te vinden.  
Ik heb ook onderzoek gedaan aan de hand van de 
I.U.C.N. (de rode lijst van bedreigde soorten) om 

Deelnemer van Het project Threatened Species, Threatened Spaces (TSTS)
Ramsar Palawala, India. 



Deelnemer van Het project Threatened Species, Threatened Spaces (TSTS)
Trivandrum, India. 

Deelnemer van Het project Threatened Species, Threatened Spaces (TSTS)
Trivandrum, India.

soorten te vinden die in gevaar waren in het gebied waar ik 
workshops ging geven. Dus ik wist welke soorten in het gebied 
bedreigd waren. Maar ik liet de vrouwen natuurlijk kiezen wat  
ze wilden borduren. Ik ging naar een vissersgemeenschap in  
de buurt van Trivandrum (Zuid-India). Daar borduurden we 
bedreigde zeedieren op plastic zakken. In Delhi werkte ik met 
vrouwen uit sloppenwijken. We borduurden vogels die, vanwege 
de kwaliteit van de lucht, bedreigd worden, op plastic verpak-
kingsmateriaal. In Pune (voorheen Poona) werkte ik met een 
aantal afvalverzamelaars, zij borduurden vooral riviersoorten  
op oude rijstzakken. In Ramsar Palawala (Jaipur) hebben we  
met een aantal boerenvrouwen plantensoorten op lege chips-
zakken geborduurd’. 

Meestal hekelt Anaïs met haar werk dingen. Door ook in projec-
ten te werken, kan ik coherent zijn in wat ik vertel. Borduren is 
een manier om mensen met elkaar te verbinden. Deze uitwisse-
lingen voeden mijn eigen werk. Ook in Frankrijk organiseert 
Anaïs workshops. ‘Er is niet zoveel verschil tussen Indiërs en 
Fransen. Misschien is het enige verschil dat borduren voor Indi-
ers niet iets ouderwets is of gender afhankelijk. In tegenstelling 
tot de westerling, waar er veel werk moet worden verzet om alle 
stereotypen van het borduren weg te werken. 

Effecten
Op mijn vraag naar het effect van haar projecten haalt ze de 
reactie van een van de deelnemers in Trivandrum aan: ‘Ik woon 
aan zee sinds ik een kind ben. Ik zag mijn familie plastic zakken 
op het strand en in zee gooien, ik dus ook, maar door deze work-
shop besefte ik hoe gevaarlijk het kan zijn, dus ik gooi ze niet 
meer op het strand.’ En voegde ze eraan toe: ‘Het is voor mij een 
enorme kans geweest om dit te kunnen doen. Ik ben er zo dank-
baar voor. Het heeft mij geholpen te beseffen hoe belangrijk het 
is om met elkaar verbonden te blijven. Omdat we samen sterker 
zijn. Een naald is een stuk gereedschap uit het Paleolithicum. Het 
wordt voor twee dingen gebruikt: in elkaar zetten en repareren. 
In dit project hebben we beide gedaan.’

www.anaisbeaulieu.com

insta: @anais_beaulieu

‘Door ook in projecten te werken,  
kan ik coherent zijn in wat ik  

vertel. Borduren is een manier  
om mensen met elkaar te  

verbinden. Deze uitwisselingen 
voeden mijn eigen werk’
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